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PREMESSA 
 

La Commissione consiliare speciale per l’esame del fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose in Valle d’Aosta ha proseguito i suoi lavori sulla base 

della Relazione al Consiglio regionale sull’andamento dei lavori, esaminata 

dal Consiglio Valle nella seduta del 21 giugno 2012. 

 

La Commissione si è quindi riunita ancora dodici volte, tra il 26 giugno 

e l’11 dicembre 2012, e, seguendo una linea di azione adottata al termine della 

riunione del 31 luglio u.s., ha sviluppato i propri lavori riascoltando alcune 

figure istituzionali - i nominativi dei quali sono stati esplicitati da alcuni 

Commissari - e avvalendosi, inoltre, della consultazione del Prof. Vincenzo 

Ciconte. 
 

La Commissione ha proceduto, pertanto, all’audizione dell’esperto 

sopra menzionato il 18 settembre mentre l’attività di riascolto è iniziata il 29 

settembre con il Capo di Gabinetto della Presidenza della Regione Paolo Di 

Nicuolo e il Coordinatore del Dipartimento opere pubbliche e edilizia 

residenziale Edmond Freppa e si è conclusa il 2 ottobre con l’audizione del 

Questore di Aosta Maurizio Celia e del Capo del centro operativo di Torino 

della Direzione Investigativa Antimafia Sergio Molino, accompagnato dal 

Luogotenente Luigi Intelia. 

 

Una delegazione della Commissione speciale ha poi incontrato a Roma 

l’11 ottobre i Senatori Giuseppe Pisanu e Luigi De Sena, rispettivamente, 

Presidente e Vicepresidente della Commissione parlamentare di inchiesta sul 

fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere. 

 



 

 

 

 

4 

 

ANALISI E CONSIDERAZIONI DELLE FIGURE ISTITUZIONALI 

SENTITE DALLA COMMISSIONE 
 

La Commissione aveva ultimato il programma di audizioni concordato, 

sentendo, il 29 maggio, il Presidente del Tribunale di Aosta Massimo Scuffi e 

il Capo del centro operativo di Torino della Direzione Investigativa Antimafia 

Angelo Molino, accompagnato dal colonnello De Donno. 

In considerazione del fatto che i suddetti contributi non erano stati 

inseriti nella Relazione al Consiglio regionale sull’andamento dei lavori, 

viene dato conto in questo documento, per completezza di informazione, delle 

considerazioni svolte dalle suddette figure istituzionali. 

 

AUDIZIONE DEL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI AOSTA E DEL 

CAPO DEL CENTRO OPERATIVO DI TORINO DELLA DIREZIONE 

INVESTIGATIVA ANTIMAFIA  

 

Il Presidente del Tribunale di Aosta Massimo SCUFFI - premesso che i 

dati in suo possesso testimoniano l’assenza di fenomeni e di organizzazioni 

tipiche di stampo mafioso, nella qualificazione giuridica che viene data di 

“mafioso”, e di indagini in questo senso - rende noto che si sono verificati 

casi di traffico internazionale di stupefacenti, di riciclaggio, di usura ed 

episodi criminosi legati a qualche piccola organizzazione criminale. 

Riferisce che, nell’ambito delle manifestazioni di questi fenomeni, la 

competenza è passata alla Direzione distrettuale antimafia di Torino che 

svolge le indagini, anche sul territorio esterno, per poi portarle davanti ai 

tribunali che gestiscono l’aspetto processuale. 

Sebbene non siano presenti delle organizzazioni malavitose ma dei 

fenomeni criminali, ribadisce che la Valle d’Aosta, al momento, non fa 

registrare fenomeni tanto ampi come possono esserlo quelli rilevati in 

Lombardia e in Campania. 

Dopo aver ricordato che il Tribunale di Aosta ha istruito dei 

procedimenti contro l’usura nell’ambito del gioco presso la casa da gioco di 

Saint-Vincent, riferisce che la Corte di Cassazione ha notevolmente 

modificato il proprio orientamento in merito ed aggiunge che, se si riuscissero 

a dare delle impostazioni più rigorose, si potrebbe incidere in maniera 

maggiore su questo fenomeno. 

 

Il Capo del centro operativo di Torino della Direzione Investigativa 

Antimafia Sergio MOLINO afferma che la “proliferazione”, a livello di enti 

regionali, provinciali e comunali, di queste Commissioni sul fenomeno della 
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mafia costituisce un’occasione di incontro che può portare dei risultati anche 

alla DIA con un interscambio reciproco di informazioni.  

Rende noto che i territori del Nord, per quanto riguarda il fenomeno 

della ‘ndrangheta, soprattutto in quest’ultimo decennio, hanno assistito a 

manifestazioni esterne del fenomeno criminoso che non sono più quelle 

eclatanti degli anni settanta, ottanta e novanta.  

Ricorda che dopo l’Operazione “Cartagine” - che ha inferto il primo 

duro colpo alla ‘ndrangheta a Torino, consentendo l’arresto dei principali 

esponenti della malavita calabrese operante nel capoluogo piemontese 

all’inizio degli anni novanta - è nata la stagione dei pentiti della ‘ndrangheta 

che ha permesso di fare luce su decenni di malavita organizzata operante a 

Torino e in Provincia. 

Fa rilevare che la ‘ndrangheta ha continuato ad occuparsi soprattutto 

del settore edile e del settore del movimento terra sfruttando la disponibilità di 

manovalanza proveniente direttamente dai paesi di origine, consentendo, in 

tal modo, a queste imprese, create esclusivamente da calabresi, di spuntare dei 

prezzi inferiori per quanto riguarda l’aggiudicazione sia di lavori per conto di 

privati sia di appalti pubblici. 

Riferisce che le operazioni “Minotauro” e “Albachiara”, portate a 

termine dall’Arma dei Carabinieri, non hanno fatto altro che fotografare una 

realtà ben presente in quegli anni e che si è radicata, col passare del tempo, in 

Piemonte e nel Nord Italia perché la ‘ndrangheta si è trapiantata nel Nord a 

seguito della misura del confino per i pregiudicati di un certo livello che 

venivano mandati nelle località del Nord Italia per staccarli dal loro territorio 

dove operavano in maniera più tranquilla e più indisturbata. Precisa che, a 

seguito di questi confini, si sono stabiliti nelle suddette zone personaggi di un 

certo rilievo che hanno poi consentito l’arrivo degli altri compaesani e 

corregionali. Dagli anni Cinquanta - aggiunge - inizia questo fenomeno che ha 

avuto modo poi di radicarsi con l’arrivo, attraverso le grandi ondate di 

migrazioni dal sud, di cittadini provenienti dalla Calabria.  

Dopo aver ricordato che il 25% di cittadini residenti in Valle è 

originario della suddetta regione, afferma che nessuno dei personaggi colpiti 

dall’ordinanza di custodia cautelare in carcere, a seguito dell’operazione 

“Minotauro”, aveva instaurato e stabilito nella regione il suo centro 

d’interesse principale. Sebbene alcuni siano residenti o siano stati residenti in 

Valle, sottolinea, tuttavia, che nessuno di questi operava materialmente, 

secondo le risultanze investigative acquisite fino a questo momento in Valle 

d’Aosta. 

Invita a non tralasciare, come spunto di riflessione futura, la 

considerazione che la Valle d’Aosta non è lontana dai Comuni di Chivasso, 
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Rivarolo, Leinì che sono stati pesantemente colpiti da quest’operazione sia a 

livello di cittadini residenti sia di politici coinvolti nelle attività delinquenziali 

della ‘ndrangheta.  

Premesso che questi sono segnali preoccupanti che dimostrano come la 

‘ndrangheta, radicata nelle realtà locali, abbia acquisito sempre maggiori 

spazi anche nel mondo della politica, ritiene necessario porre attenzione, per il 

futuro, nell’adottare quegli accorgimenti che sono necessari per evitare che 

questo tipo di infiltrazione riguardi, e possa riguardare, anche altre realtà sia 

del Piemonte che, in questo caso, della Valle d’Aosta. 

Partendo dal presupposto che non è facile stabilire un periodo o una 

data certa dell’ingresso della ‘ndrangheta nella politica, dichiara che tutte le 

pubbliche amministrazioni sono diventate, nel corso degli anni, delle vere e 

proprie casseforti per le organizzazioni criminali, dal momento che sono 

titolate ad affidare dei lavori pubblici anche di una certa consistenza. 

Nel ribadire che anche dalle indagini condotte dalla Polizia, dai 

Carabinieri e dalla Guardia di Finanza, che operano in Valle d’Aosta, non 

giungono notizie preoccupanti in questo senso per quanto riguarda la realtà 

valdostana, afferma che la ‘ndrangheta si muove con metodi subdoli e 

reimpiega in attività lecite i capitali acquisiti illecitamente, magari anche dal 

traffico di droga, che non riguarda il territorio valdostano, ma che viene 

condotto ancora in grande stile da queste organizzazioni criminali. 

E’ pur vero che la Valle d’Aosta annovera fra i suoi cittadini 

personaggi appartenenti a famiglie importanti della ‘ndrangheta calabrese, 

però, conferma che, a parte qualche singolo che è stato colpito anche 

dall’operazione “Minotauro”, questa non ha dimostrato, allo stato attuale, 

l’esistenza ad Aosta di una “locale”, vale a dire della promanazione 

dell’organizzazione criminale della ‘ndrangheta nel territorio valdostano. 

Comunica poi che deve essere tenuto in considerazione il fatto che 

numerosi collaboratori di giustizia, che hanno consentito di portare avanti le 

indagini sia in Calabria, con l’operazione “Crimine”, sia in Lombardia e in 

Piemonte, con l’operazione “Minotauro”, non hanno fatto cenno alla realtà 

criminale valdostana. 

Dopo aver affermato che alcuni omicidi, che si erano verificati in 

passato in Valle, avevano dei collegamenti con le attività dei cambisti presso 

la casa da gioco di Saint-Vincent, dichiara di non avere notizia che possano 

verificarsi, in un futuro prossimo, situazioni conflittuali tra le famiglie della 

‘ndrangheta. 

Riferisce che gli organi investigativi hanno contezza dei fenomeni 

estorsivi e possono svolgere le indagini solo se, successivamente al danno 

subito, segue la denuncia. Precisa che il loro numero è minimo e aggiunge che 
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alcuni episodi, verificatisi nella provincia di Torino negli anni scorsi, sono 

stati ricondotti a tentativi di ottenere i rimborsi assicurativi da parte di chi ha 

subìto il danneggiamento. 

Sottolinea che quello che fortunatamente è mancato, fino adesso, nei 

territori del Nord Italia, è il consenso sociale prestato alle organizzazioni 

criminali: queste ultime non possono usufruire dello stesso tacito accordo che 

riescono invece ad ottenere nelle zone dove questi fenomeni criminali sono 

nati. La ‘ndrangheta, infatti, è connotata da legami parentali molto forti per 

cui è chiaro che l’azione è più energica e più devastante nel momento in cui si 

devono porre in essere condotte illecite di un certo livello. In Piemonte e in 

tutto il Nord Italia il cittadino, tendenzialmente, è portato a denunciare e a far 

emergere situazioni di irregolarità, ma questo fino al momento in cui il 

cittadino stesso non è coinvolto e non è connivente con queste organizzazioni 

criminali.  

 

Il colonnello Giorgio DE DONNO - dopo aver ricordato la 

sottoscrizione del protocollo di intesa tra la Regione autonoma Valle d’Aosta 

e la DIA di Torino che permette uno scambio di notizie in ordine agli appalti 

in essere sul territorio valdostano - riferisce che vengono monitorati quelli 

pubblici di una certa importanza, privilegiando l’aspetto qualitativo rispetto a 

quello quantitativo. 

Premesso che il controllo - concordato con le altre forze di polizia, in 

modo tale che ognuna di queste apporti il proprio contributo in sede di gruppo 

interforze - viene eseguito partendo da “un reato freddo o da una situazione 

penale fredda a monte” (ad esempio l’eccessivo ribasso), afferma che, 

qualora, poi, nel corso dell’ispezione emergano anche delle violazioni riferite 

al lavoro nero o di carattere amministrativo, queste vengono contestate 

dall’organo che si occupa istituzionalmente di queste attività. 

 Comunica che, per quanto riguarda il Piemonte, queste situazioni non 

hanno interessato soltanto il fenomeno della ‘ndrangheta calabrese ma 

cominciano a riguardare anche qualche altra mafia secondaria che è 

interessata a ripulire, in un territorio in cui ci sono grossi appalti pubblici, 

soldi provenienti da attività criminose. Precisa, inoltre, che, al momento, non 

sono state registrate situazioni del genere riconducibili a ditte gestite da 

cinesi. 

Al fine di non incorrere nel pericolo di certificare delle situazioni come 

genuine che poi, come è successo, a distanza di tempo, non si sono rivelate 

tali, richiama l’attenzione sull’imprescindibilità dell’apporto delle forze di 

polizia locali che sono le uniche a poter fornire le indicazioni necessarie per 

andare a fare un controllo in un determinato cantiere. 
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La Commissione, come già indicato in premessa, nell’ambito del 

mandato affidatole e al fine di acquisire ulteriori elementi conoscitivi in 

ordine alla tematica, ha individuato nella persona del Prof. Vincenzo Ciconte 

un utile supporto per l’esame delle problematiche sottese al fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose, in particolare nel Nord Italia. 

 

AUDIZIONE DEL PROFESSORE VINCENZO CICONTE  
 

Il Prof. Vincenzo CICONTE fa presente che il fenomeno mafioso - che 

è in continua evoluzione e cambia continuamente - necessita di un 

aggiornamento e di un monitoraggio continui.  

Vede con favore l’istituzione di Commissioni speciali in quattro 

Regioni del Nord che testimonia la volontà di conoscere la situazione e 

rappresenta un modo per difendere le realtà territoriali dall’infiltrazione e dal 

radicamento della mafia. 

Sebbene tutti gli storici siano concordi nel dire che il fenomeno mafioso 

è nato dall’Unità d’Italia, ritiene, invece, che questo nasca nei primi decenni 

dell’Ottocento e che - benché sia originario del Mezzogiorno - sia diventato, 

da un certo punto in poi, un fenomeno nazionale. 

Nel ricordare che le presenze mafiose al Nord datano dagli anni 

Sessanta, riferisce che i mafiosi si sono insediati senza creare allarme sociale 

e cercando di attirare il meno possibile l’attenzione, fatto questo che ha 

determinato l’incapacità di avvertirne la presenza. 

Dopo aver affermato che l’unica professione che non ammette le 

dimissioni è quella del mafioso, dichiara che non corrisponde al vero 

l’affermazione secondo la quale la mafia nasce, cresce e progredisce 

nell’ambiente arretrato del Mezzogiorno. Precisa, infatti che la mafia non può 

essere accompagnata all’idea del sottosviluppo e della miseria, ragione per cui 

i mafiosi, a partire dal boom edilizio in Italia, sono venuti al Nord e hanno 

cominciato a fare affari in questi territori. 

Aggiunge che altri elementi che caratterizzano questo fenomeno sono la 

necessità che hanno i mafiosi di trasformare in capitali puliti l’eccesso di 

liquidità di cui dispongono e proveniente da attività criminose e il passaggio 

di proprietà di unità immobiliari e di attività commerciali dalla realtà locale 

alla rete mafiosa, attraverso il meccanismo dell’usura. Sottolinea, a tale 

proposito, la necessità di monitorare il turnover nei passaggi di proprietà per 

capire se questi avvengano veramente attraverso una libera vendita di beni, di 

immobili e di attività economiche. 

Afferma, inoltre, che un altro aspetto che deve essere oggetto di 



 

 

 

 

9 

 

attenzione è rappresentato dai tentativi della ‘ndrangheta di infiltrarsi nelle 

istituzioni. Dopo aver ricordato che alcuni tentativi in tal senso, “arrivati” 

anche in Valle d’Aosta, sono stati respinti, grazie ad una comunità, anche 

politica, più solida, invita a non abbassare la guardia perché, dal livello di 

infiltrazione, si sta passando al radicamento e alla stanzialità: quando si passa 

a quest’ultimo stadio - precisa - bisogna avere il controllo della realtà come si 

è avuto nel Sud, per cui la politica diventa fondamentale e le istituzioni 

diventano cruciali. 

Nel riconoscere una presenza molto forte della ‘ndrangheta nel mondo 

della politica in Piemonte, in Liguria e in Lombardia, dichiara che la realtà 

della Valle d’Aosta non è così (nessuna ‘ndrina, che pure è presente nel 

territorio valdostano, ha un dominio territoriale) e questo - aggiunge - lo 

dimostra anche un altro fatto: il mancato rinvenimento in Valle d’Aosta di 

grandi depositi di droga. Precisa infatti che, per avere il controllo del 

territorio, è necessario avere la possibilità di custodire bene la droga. 

Ricorda che nel territorio valdostano ci sono persone o gruppi familiari 

che hanno garantito la latitanza ad alcuni mafiosi e che, nel passato, si sono 

verificati omicidi che non sono stati il prodotto di guerre locali ma che, 

tuttavia, hanno creato allarme sociale. 

Rende noto che, dalla lettura delle carte dell’operazione Minotauro 

riguardanti le operazioni condotte nel capoluogo piemontese, ci si imbatte in 

una vicenda accaduta ad Aosta riguardante un uomo della ‘ndrangheta di 

Torino che parla con un interlocutore il quale gli nomina una serie di locali 

nel Piemonte e un locale ad Aosta. Secondo l’affermazione di questo 

personaggio, quindi, c’è almeno un locale ad Aosta e questo fatto sta a 

significare che ci sono ‘ndrine che funzionano e che si riuniscono in un locale. 

Sottolinea la necessità di prestare attenzione alle anomalie all’interno 

delle dinamiche economiche locali che se, da una parte, potrebbero essere 

frutto della globalizzazione, dall’altra, però, potrebbero nascondere una 

presenza mafiosa. 

Pur essendo dell’avviso della necessità di non creare allarmismi per 

quanto riguarda il territorio della Valle d’Aosta, non bisogna pensare - 

afferma - che questa sia un’isola felice e sottolinea la necessità di guardare 

con grande tranquillità alla realtà e monitorare, in particolare, la filiera del 

subappalto. 

Riconosce l’importanza della Commissione, intesa come strumento per 

contrastare il fenomeno, e ritiene utile che la Regione si doti di altri strumenti 

per monitorare il funzionamento del proprio ambito territoriale. 

Invita a non sottovalutare l’aspetto della ritualità, che costituisce 

l’elemento identitario della ‘ndrangheta, e ritiene che, per quanto concerne il 
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settore dei subappalti, debba essere adottato il criterio della trasparenza, 

rendendo conoscibili i nomi e i cognomi dei vincitori degli appalti e dei 

subappalti. 

Nel riferire che i colletti bianchi (gli “uomini cerniera” perché 

collegano i due mondi) costituiscono la vera emergenza di questo momento, 

evidenzia come questo argomento non vada affrontato in termini 

propagandistici e generici e riafferma che bisogna intervenire sulla società e 

sui cittadini, in accordo con le forze di polizia. Rappresenta, quindi, la 

necessità di intraprendere un’attività culturale nelle scuole e a favore del 

personale amministrativo e della polizia - per abituare le persone ad 

individuare questi meccanismi - e a promuovere degli incontri non solo 

pubblici ma anche rivolti ai rappresentati delle categorie professionali 

maggiormente interessate dal problema.  
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ANALISI E CONSIDERAZIONI DELLE FIGURE ISTITUZIONALI 

RIASCOLTATE DALLA COMMISSIONE 

 

AUDIZIONE DEL CAPO DI GABINETTO DELLA PRESIDENZA DELLA 

REGIONE E DEL COORDINATORE DEL DIPARTIMENTO OPERE 

PUBBLICHE E EDILIZIA RESIDENZIALE 

 

Il Capo di Gabinetto della Presidenza della Regione Paolo DI 

NICUOLO - premesso che lo strumento del protocollo di legalità risale agli 

anni 2007-2008 - dichiara che i protocolli di legalità conclusi a livello locale 

nelle varie Regioni sono delle esperienze vissute sul territorio e, di 

conseguenza, non fanno rete. 

Dopo aver precisato che, oltre a quelli predisposti dal Veneto e dalla 

Sicilia, ce n’è anche uno molto recente adottato dalla Regione Lombardia e 

dedicato a Expo 2015, fa rilevare che vi sono altri protocolli siglati con i vari 

livelli di Governo (Regioni, Province e Comuni) e la Prefettura. 

Afferma che in Valle d’Aosta un protocollo tra la Regione e la 

Prefettura sarebbe quasi un non senso dal momento che questo strumento, per 

quanto concerne l’impegno del livello prefettizio, si concentra sulle 

tempistiche per il rilascio delle certificazioni e delle informazioni che in Valle 

d’Aosta dal 1982 spetta alla Questura. 

Reputa interessante il protocollo di Confindustria perché, da un lato, 

ribalta, anche sul settore privato, quelle attenzioni che sono richieste al settore 

pubblico nell’ambito del settore degli appalti e, dall’altro, svolge un’opera di 

responsabilizzazione e di autoresponsabilizzazione di un livello associativo 

importante, qual è Confindustria, nei confronti dei propri iscritti per tutta una 

serie di ambiti, dalla tracciabilità dei flussi alla lista dei contratti vendors list 

(lista dei fornitori). Aggiunge che questo protocollo - rinnovato nel giugno 

2012 - non necessita di un’attuazione a livello locale in quanto è stata 

sufficiente l’adesione allo stesso da parte della Giunta di Confindustria Valle 

d’Aosta nel 2011. 

Premesso che non è stato fatto un esame sull’utilità e sull’essenzialità di 

un protocollo a livello valdostano che coinvolga più attori, rende noto che è 

stato anche sottoscritto un protocollo tra ANAS, Regione e Prefettura in forza 

del quale l’ANAS si impegna a comunicare diversi dati inerenti alle imprese 

con le quali si rapporta. 

 

Il Coordinatore del Dipartimento opere pubbliche e edilizia residenziale 

Edmond FREPPA - premesso che i dati raccolti dall’Osservatorio regionale 

dei contratti pubblici non sono assoggettati a particolare riservatezza - è 
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dell’avviso che sarebbe possibile accreditare all’accesso un numero di 

soggetti qualificati, senza alcuna particolare limitazione. 

Sottolinea che le informazioni vengono pubblicate con notevole ritardo 

in considerazione del fatto che le stazioni appaltanti non sono particolarmente 

sollecite e rispettose dei tempi entro i quali effettuare le suddette 

comunicazioni. Aggiunge che, nel caso in cui non si ricevano più 

informazioni per un certo lasso di tempo, si innesca una procedura che 

segnala una potenziale anomalia e l’Authority nazionale sollecita 

l’Osservatorio ad intervenire presso le stazioni appaltanti per chiedere notizie. 

Dopo aver rammentato che i soggetti tenuti alle comunicazioni 

all’Osservatorio dei dati riguardanti i contratti pubblici sono le 

Amministrazioni aggiudicatrici, intese come organismi di diritto pubblico - 

cioè soggetti costituiti per soddisfare esigenze di tipo pubblico - specifica che 

sono state considerate amministrazioni aggiudicatrici la società NUV (Nuova 

Università Valdostana), la COUP (Complesso Ospedaliero Umberto Parini) e 

che Vallée d’Aoste Structure si comporta come tale. Aggiunge che la Casinò 

de la Vallée opera come soggetto privato, con risorse proprie e, quindi, da un 

punto di vista formale, non si presenta come amministrazione aggiudicatrice e 

che la CVA, a seconda dell’attività che svolge, ritiene di configurarsi sotto 

una duplice veste: i lavori di costruzione della nuova sede, ad esempio, sono 

stati considerati attività proprie di un soggetto pubblico e, per questo, sono 

state inviate le comunicazioni; nella sua attività più istituzionale, invece, la 

società non è assoggettata ai vincoli della stazione appaltante pubblica. 

Premesso che la materia degli appalti attiene prettamente all’ordine 

pubblico e alla concorrenza, materie di competenza esclusiva dello Stato, e 

che la fase attuativa dei contratti riguarda il Codice civile oppure la sicurezza, 

informa la Commissione che tutti i tentativi di revisione delle leggi regionali 

condotti dalle Regioni sono stati impugnati dal Governo davanti alla Corte 

costituzionale che, dal 2003 ad oggi, ha ulteriormente circoscritto la loro 

competenza in questa materia. 

Nell’affermare che l’emanazione del Codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione - sebbene in vigore solo parzialmente - ha 

unificato in un unico testo tutta la normativa in materia di misure ostative 

antimafia, riferisce che i compiti delle stazioni appaltanti, rispetto agli 

adempimenti previsti in sede di gara d’appalto, attengono alla comunicazione 

che viene rilasciata dalla Questura, per quanto riguarda le cause ostative 

definitivamente accertate, oppure dal Tribunale per le misure di prevenzione 

anche non definitive. 

Dopo aver fornito alcune delucidazioni in ordine alle cause di 

esclusione, di cui all’articolo 38, comma 1, lettere b) e c), del Codice dei 
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contratti, illustra le modalità che regolano il procedimento di rilascio dei 

subappalti che pone alcuni vincoli quali, ad esempio, il limite del 20 per cento 

di ribasso che il subappaltatore può praticare all’appaltatore nei confronti 

delle condizioni contrattuali, precisando che, a livello regionale, viene 

richiesta l’indicazione, in termini generali, delle opere che si intendono 

subappaltare e delle lavorazioni, con particolare riferimento alle categorie, in 

modo tale da avere un maggior dettaglio anche ai fini della verifica dei limiti 

di autorizzazione del subappalto. Aggiunge che, spesso, si tende a 

dequalificare i contratti di subappalto in contratti di fornitura con posa in 

opera, che non soggiacciono ad alcun tipo di autorizzazione. Ritiene, infine, 

che, entrando in vigore le recenti modifiche al Codice degli appalti, potrebbe 

essere utile rivedere il capitolato speciale sotto il profilo organizzativo e del 

controllo, soprattutto per quanto attiene all’accesso al cantiere.  

Alla richiesta di esprimere un proprio giudizio in merito alla stazione 

unica appaltante, risponde che, a livello regionale, le stazioni appaltanti 

presentano un’uniformità di comportamento e che si assiste ad una notevole 

consultazione tra le stesse. Precisa, tuttavia, che il problema si manifesta 

nell’applicazione concreta, nel senso che in una gara, di fronte al caso 

specifico, la valutazione fatta da un seggio di gara, piuttosto che da un altro, 

potrebbe essere difforme, a fronte di una situazione del tutto analoga, e che 

potrebbero sorgere dei problemi di dialogo tra il soggetto che materialmente 

cura la gara e il coordinatore del ciclo che è il vero responsabile della gara 

stessa. 

Alla domanda se anche la Valle d’Aosta sia tenuta a dare attuazione 

all’articolo 13 della legge n. 136/2012 - che prevede, per i Comuni al di sotto 

dei 5000 abitanti, l’istituzione di una stazione unica appaltante - risponde che 

è stata istituita, presso la Segreteria generale, una struttura dirigenziale di 

terzo livello con il compito di valutare la possibilità di istituire una stazione 

unica appaltante a livello regionale, precisando, tuttavia, di non sapere se, ad 

oggi, quel posto sia stato coperto o sia ancora vacante. 
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AUDIZIONE DEL QUESTORE DI AOSTA E DEL CAPO DEL CENTRO 

OPERATIVO DI TORINO DELLA DIREZIONE INVESTIGATIVA 

ANTIMAFIA 

 

Il Questore di Aosta Maurizio CELIA - nell’affermare che è giusto 

parlare di un fenomeno in evoluzione continua che viene seguito in tutte le 

sue fasi - precisa che in Valle d’Aosta non esiste un’organizzazione radicata. 

Non ritiene che abbia senso il concetto di “locale dormiente” e reputa che sia 

iniziata una nuova fase dell’approccio dell’associazionismo mafioso. 

Premesso che il fenomeno al quale bisogna prestare attenzione è quello 

dei faccendieri, collegati agli ambienti calabresi, sottolinea che, tuttavia, non 

si devono tralasciare i nuovi tipi di immigrazione - come quella asiatica - che 

possono dare origine a delle “saldature” con le realtà locali attraverso quella 

che il professor Ciconte chiama “area grigia” (o “uomini cerniera”). 

Si dichiara dubbioso sull’ipotesi di utilizzo della Valle d’Aosta come 

base logistica per la droga, in considerazione del fatto che esiste nella 

Regione una situazione territoriale non conveniente commercialmente a una 

diffusione massiccia degli stupefacenti. Precisa, infatti, che il problema non 

riguarda tanto una possibile presenza radicata nel territorio della ‘ndrangheta 

e aggiunge che, anche se così fosse, questa non si occuperebbe dello spaccio 

sul territorio valdostano proprio per un motivo prettamente commerciale. 

Fa rilevare che sono state registrate solo due presenze documentate di 

latitanti sul suolo valdostano e afferma che l’attuale scenario della realtà 

valdostana è rassicurante rispetto alle situazioni di estrema tensione presenti 

in altre aree del territorio nazionale 

Nel reputare l’operazione “Minotauro” un’iniziativa positiva - dal 

momento che non vi è nessun riferimento concreto alla Valle d’Aosta e, 

soprattutto, nessun dichiarante ha fatto riferimento a questa Regione - ritiene 

valido l’attuale quadro legislativo, auspica una moralità più ampia e pone 

l’accento sulla necessità di rispettare la normativa antiriciclaggio che è tra le 

più avanzate in Europa e, forse, nel mondo. Aggiunge che non è semplice per 

le forze dell’ordine intervenire su operazioni sospette - che vengono ritenute 

tali sulla base di parametri fissati - in mancanza di precise segnalazioni che, 

invece, dovrebbero pervenire dai notai e dai commercialisti. 

Dopo aver riferito che la Commissione antimafia sta svolgendo un 

lavoro molto utile per focalizzare l’attenzione sul problema, riferisce che 

l’insieme di elementi quali il fatto che il Presidente della Regione sia anche il 

Presidente del Comitato per l’ordine e la sicurezza pubblica, la mancanza 

dell’Ente intermedio e le ridotte dimensioni dei Comuni, che difficilmente, 

quindi, sfuggono al controllo della Regione e delle forze dell’ordine, concorre 
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a rendere privilegiata la posizione della Valle d’Aosta rispetto ad altre realtà 

regionali. 

 

Il Capo del centro operativo di Torino della Direzione Investigativa 

Antimafia Sergio MOLINO fa presente che le operazioni “Minotauro”, 

“Crimine” e “Infinito”, condotte contro la ‘ndrangheta, quindi, contro la 

criminalità organizzata di matrice calabrese, hanno tratto origine 

principalmente da dichiarazioni di collaboratori di giustizia che hanno offerto 

una chiave di lettura molto più penetrante ed incisiva nel merito delle 

situazioni che si sono realizzate nel Nord e nel Sud Italia dagli anni Novanta 

in avanti. Precisa che il fatto che questi collaboratori non abbiano fatto 

esplicito riferimento alla situazione criminale in Valle d’Aosta testimonia che 

nella Regione non c’è traccia di criminalità organizzata o, comunque, non ci 

sono famiglie così importanti e così potenti da poter imporre il loro 

predominio sul suolo valdostano e, quindi, su tutti gli interessi economici che 

possono esistere qui, né hanno avuto la capacità - oppure lo hanno fatto in 

modo molto oculato, quindi senza destare l’attenzione delle Forze dell’ordine 

- di mettere in campo forze che potessero controllare il territorio. 

Premesso che nessuno di questi collaboratori di giustizia ha parlato di 

una “locale” esistente ad Aosta, riferisce che la “locale dormiente” può essere 

interpretata in questo senso: famiglie importanti, che risiedono ormai da 

decenni in Valle d’Aosta e che hanno dei punti di riferimento in Calabria, 

potrebbero essere sfruttate da queste organizzazioni criminali per procedere 

ad infiltrazioni di tipo criminale nel tessuto sociale ed economico della 

Regione. 

Nel rilevare che le indagini condotte in Valle d’Aosta dalla Polizia, 

dalla Guardia di Finanza e dai Carabinieri non hanno evidenziato, in 

quest’ultimo decennio, aspetti di particolare preoccupazione, dichiara che è 

necessario tenere presente il ruolo che può svolgere - o che, comunque, ha 

svolto in passato - il Casinò di Saint-Vincent come punto di riferimento per il 

riciclaggio di denaro sporco e per investimenti, proprio per ripulire i capitali 

illeciti. 

Riferisce che l’inchiesta “Tempus Venit”, conclusa dai Carabinieri di 

Aosta, ha rappresentato un episodio abbastanza circoscritto, sventato e 

represso in tempi alquanto rapidi. 

Nel sottolineare la necessità che l’imprenditore prenda coscienza del 

pericolo che potrebbe celarsi dietro a episodi estorsivi di questo genere e che, 

quindi, li segnali alle Forze dell’ordine, è dell’avviso che la sensibilità sociale 

- che reputa non mancare in una Regione come la Valle d’Aosta - possa 

consentire di reprimere sin dall’inizio questo tipo di atti. 
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Ad una domanda finalizzata all’individuazione degli accorgimenti che 

dovrebbe adottare la Regione per migliorare le procedure in uso nel settore 

degli appalti, il Luogotenente Luigi INTELIA - premesso che i dati presenti 

nell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici vengono analizzati all’inizio, 

durante e a fine lavori - afferma che la DIA di Torino, in questo momento, ha 

sotto controllo quaranta appalti della Regione Valle d’Aosta, verificando - 

non solo - le compagini societarie, gli amministratori, i direttori tecnici e tutte 

le maestranze impiegate - ma anche - le movimentazioni dei mezzi e del 

personale che ruota tra le varie società, al fine di controllare costantemente le 

società coinvolte nei lavori e di verificare anche le modifiche societarie. 

Premesso che, ad oggi, non risultano tentativi di infiltrazione negli 

appalti oggetto di analisi, rende noto che alcune situazioni continuano ad 

essere monitorate, in quanto presentano dei legami con società che, in 

precedenza, hanno avuto alcuni problemi di “carattere strutturale”. 

Fa rimarcare che proprio i controlli interforze, svolti dai colleghi 

presenti sul territorio, e quelli garantiti dai dati forniti dalla Regione hanno 

indotto gli appaltatori a prestare particolare attenzione nella scelta dei 

subappaltatori. 
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INCONTRO CON IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 

PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DELLA MAFIA E 

SULLE ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE 

 

Il Presidente Giuseppe PISANU fa presente che la Commissione 

parlamentare ha seguito con attenzione l’istituzione della Commissione 

speciale valdostana dal momento che la Valle d’Aosta rientra nel contesto 

della più vasta indagine che da un anno e mezzo circa coinvolge il fenomeno 

delle infiltrazioni mafiose nel Nord Italia. 

Rileva che, sebbene possa dirsi che in questa Regione non ci sia una 

presenza strutturata di organizzazioni criminali, risulta però evidente 

l’influenza di grandi famiglie della ‘ndrangheta che si è manifestata nel corso 

degli anni con episodi di riciclaggio di denaro, di traffico di stupefacenti e di 

estorsioni e reputa quindi necessario non far calare l’attenzione su questo 

fenomeno. 

Non ritenendo utile lanciare allarmi esagerati, è tuttavia dell’avviso che 

sarebbe pericoloso non saper cogliere i segnali che si manifestano e che 

risulta conseguentemente corretto affermare che la minaccia della ‘ndrangheta 

sussiste, va fronteggiata e respinta: fa notare, infatti, che c’è il rischio che la 

penetrazione, seppur lentamente, avvenga e che le organizzazioni criminali 

riescano a trovare delle alleanze locali. 

Nel considerare opportuna la decisione del Consiglio Valle di istituire 

la Commissione e corretti gli approfondimenti che la stessa ha posto in essere, 

ritiene che la società valdostana sia sana ma che gli anticorpi culturali 

debbano essere tenuti desti. 

Pone l’accento sull’importanza di sviluppare la cultura della legalità 

attraverso la prevenzione che costituisce uno strumento migliore della 

repressione e fa, infine, presente che la Commissione valdostana può contare 

sulla collaborazione della Commissione parlamentare antimafia. 

Con riferimento ad alcuni episodi estorsivi a danno di imprenditori 

locali, è dell’avviso che ciò dimostri come la penetrazione delle pratiche 

mafiose sia lenta ma implacabile e ritiene che questi fatti criminosi debbano 

inquietare e che sia meglio, piuttosto, eccedere nella prevenzione. Fa presente, 

infatti, che i tentativi di penetrazione non sono mai clamorosi, ma silenti e 

graduali e che se è possibile, si evita di far rumore.  

Dopo aver espresso alcune considerazioni sull’indagine relativa al 

traffico di stupefacenti che ha riguardato soggetti appartenenti ad una famiglia 

- in parte residenti in Valle d’Aosta e in parte residenti in Colombia - fa 

presente che la ‘ndrangheta è ormai il leader europeo del traffico della droga e 

invita a non sottovalutare nessun episodio. 
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Nell’affermare che la storia della penetrazione delle mafie al Nord 

Italia è una storia di sottovalutazione del fenomeno in quanto la società non 

accetta o non vede, ricorda che la presenza in Valle d’Aosta di un Casinò 

deve essere sempre tenuta presente in quanto rappresenta un luogo propizio 

per il riciclaggio del denaro. 

Per quanto concerne la tematica degli appalti, invita a prestare la 

massima attenzione soprattutto in sede di subappalti: rileva, infatti, che 

normalmente le ditte sospette non partecipano alla fase di presentazione delle 

offerte. 

Esprime un giudizio positivo sull’idea della stazione unica appaltante e 

ribadisce l’importanza dei protocolli di intesa. 

In relazione ai tentativi di infiltrazione mafiosa negli ambienti della 

politica, ritiene che questi siano costanti e la vicenda che ha visto 

recentemente coinvolto un assessore regionale della Lombardia impone di 

mantenere un’alta vigilanza politica. 

Nel raccomandare alla Commissione di tenere vivo il dibattito in 

Consiglio regionale dal momento che la nostra Regione è appetibile e che il 

vicino Piemonte risulta pericolosamente infiltrato, suggerisce alla 

Commissione la creazione di un osservatorio contro la penetrazione della 

criminalità organizzata e per la diffusione della cultura della legalità e di 

stipulare protocolli di legalità con le forze di polizia. 

 

Il Vice Presidente Luigi DE SENA affermando come, quando si parla 

di prevenzione “generalista”, vengano in gioco competenze che sono proprie 

della politica e della cultura, sottolinea l’importanza dello strumento dei 

protocolli di legalità e il fatto che questi debbano essere seguiti 

maniacalmente. 

Si sofferma, inoltre, sulla tematica degli appalti pubblici facendo 

presente che quando si pretende che gli imprenditori denuncino i tentativi di 

estorsione subiti, a volte ciò significa chiedere loro degli atti di eroismo. Nel 

rimarcare, infatti, che a volte chi ha denunciato si è trovato senza lavoro, 

richiama l’attenzione su un disegno di legge del Senato che prevede una 

corsia preferenziale nell’aggiudicazione degli appalti per gli imprenditori che 

collaborano con lo Stato denunciando i ricatti estorsivi di cui sono oggetto. 
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SUGGERIMENTI CONCLUSIVI 

 

A conclusione della seconda fase dei lavori, la Commissione sottopone 

all’esame del Consiglio i suggerimenti di seguito riportati che vogliono essere 

da stimolo per avviare un eventuale ulteriore confronto lasciato al dibattito 

consiliare. 

 

*     *     * 

 

In riferimento alle audizioni effettuate dalla Commissione e sulla base 

dei documenti predisposti dalla Commissione parlamentare antimafia, non si 

può affermare che in Valle d’Aosta ci sia una presenza strutturata di 

organizzazioni criminali. 

In questo quadro è emersa l’influenza di grandi famiglie della 

‘ndrangheta che si è manifestata nel corso degli anni con episodi di riciclaggio 

di denaro, di traffico di stupefacenti e di estorsioni. Non bisogna, quindi, far 

calare l’attenzione su questo fenomeno ma neppure lanciare allarmi esagerati. 

Sarebbe ugualmente imprudente non saper cogliere i segnali che si 

manifestano dal momento che la minaccia della ‘ndrangheta sussiste, va 

fronteggiata e respinta per non correre il rischio che la penetrazione, seppur 

lentamente, avvenga e che le organizzazioni criminali riescano a trovare delle 

alleanze locali. 

 

Il Consiglio regionale della Valle d’Aosta ha così istituito, il 25 gennaio 

2012, la Commissione consiliare speciale per l’esame del fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose in Valle d’Aosta. 

 

La Commissione non è stata istituita per svolgere indagini che, invece, 

spettano alla magistratura e alle forze dell’ordine che hanno riferito in merito 

alla Commissione stessa, ma per avviare un’attività conoscitiva sulla realtà 

valdostana con l’obiettivo di prevenire e contrastare ogni forma di 

infiltrazione della criminalità organizzata in Valle d’Aosta. 

 

Durante questi mesi di lavoro, è stata riconosciuta da più parti 

l’importanza dell’istituzione della Commissione, intesa come strumento che è 

andato ad aggiungersi e a irrobustire quella maglia di misure già poste in 

essere per monitorare il territorio valdostano e verificare il livello di 

attenzione rispetto a questi fenomeni.  
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La sua costituzione testimonia che le istituzioni - da una parte - hanno 

preso atto dell'importanza e dell’insorgere di questi fenomeni e - dall’altra - 

hanno creato, al loro interno, un interlocutore che può sostenere e promuovere 

delle iniziative pubbliche. 

 

La Commissione ha lavorato seguendo due direzioni: attivare iniziative 

di contrasto alle infiltrazioni mafiose e alla criminalità organizzata nella 

pubblica amministrazione e nella società civile; sensibilizzare le persone a 

fare rete per diffondere i valori della legalità democratica, in contrasto alla 

cultura mafiosa. Nello specifico la Commissione, dopo aver analizzato le 

caratteristiche del fenomeno presente sul territorio, doveva proporre indirizzi 

e procedure amministrative e studiare forme di collaborazione tra istituzioni, 

forze dell’ordine, associazioni e ordini professionali di contrasto alla 

criminalità organizzata. 

 

Un elemento che è emerso durante l’audizione di alcuni soggetti è 

rappresentato dal fatto che gli strumenti legislativi ci sono (la normativa 

antiriciclaggio è tra le più avanzate in Europa), sono validi e assicurano alla 

Valle d’Aosta una buona protezione. 

 

E’ stato anche riferito che è importante averne pochi ma che corazzino 

la struttura amministrativa della Regione, dal momento che troppe norme 

ingenerano la possibilità, per le organizzazioni malavitose, di inserirsi nei 

meandri della pubblica amministrazione. E’ stata altresì sottolineata la 

necessità di comprendere e analizzare correttamente i fatti per poi procedere 

all’applicazione, con molta ponderazione, della norma di legge. 

 

 A detta delle forze dell’ordine, anche in Valle d’Aosta, il settore 

economico di maggiore interesse per l’’ndrangheta è quello dell’edilizia.  

 

Una delle tematiche sulle quali la Commissione si è maggiormente 

soffermata è stata quindi quella concernente gli appalti, da sempre settore dal 

quale le organizzazioni malavitose traggono immense ricchezze e dove il 

rischio di possibili infiltrazioni è sempre presente. 

 

A questo proposito, occorre ricordare che il 7 settembre 2012 è entrato 

in vigore il “Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in 

materia di normativa antimafia”, varato con la legge 13 agosto 2010, n. 136. 

In base a questa normativa, considerata di strategica importanza per i controlli 

degli appalti pubblici, i flussi finanziari di chi partecipa alle gare di appalto 
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devono essere tracciabili, devono cioè essere effettuati solo tramite bonifico 

bancario o postale, e gli operatori economici coinvolti in appalti pubblici e i 

soggetti finanziari destinatari di finanziamenti pubblici sono tenuti ad 

utilizzare obbligatoriamente conti correnti dedicati. 

 

Particolare attenzione è stata rivolta all’Osservatorio dei contratti 

pubblici - sezione regionale dell’Osservatorio istituito presso l’Autorità sui 

contratti pubblici a livello nazionale - che è una banca dati che acquisisce le 

informazioni essenziali sui contratti pubblici posti in essere dalle stazioni 

appaltanti pubbliche regionali. 

Inizialmente nato come Osservatorio dei lavori pubblici e poi 

trasformato in Osservatorio dei contratti a seguito dell’entrata in vigore del 

Codice dei contratti (decreto legislativo n. 163 del 2006) - vengono 

monitorati, quindi, anche i servizi e le forniture - riceve dalle stazioni 

appaltanti le comunicazioni principali rispetto ai contratti, a cominciare 

dall’aggiudicazione fino al collaudo, e le riversa all’Authority nazionale.  

La Commissione, dalle informazioni acquisite nel corso delle audizioni, 

ritiene che l’operatività di questo strumento possa essere migliorata dal 

momento che è emerso, ad esempio, che l’elaborazione dei dati da parte 

dell’Osservatorio non è sempre tempestiva visto che la trasmissione degli 

stessi da parte delle stazioni appaltanti non è sempre puntuale. Anche il 

notiziario periodicamente pubblicato dall’assessorato delle opere pubbliche, 

difesa del suolo e edilizia residenziale pubblica lavori - in cui sono raccolti i 

dati relativi alle procedure esperite e a quelle ultimate dall’Amministrazione 

regionale, dai Comuni, dalle Comunità montane e da altri enti - “sconta” 

questi ritardi e, conseguentemente, viene pubblicato con ritardo. 

Per rendere maggiormente conoscibili le informazioni presenti nella 

banca dati si potrebbe anche ipotizzare di concederne l’accesso anche a 

particolari soggetti qualificati: dal punto di vista tecnico, infatti, è stato fatto 

presente che ciò non costituirebbe un problema. In sostanza, la Commissione 

ritiene l’osservatorio uno strumento importante nell’ottica della trasparenza 

degli atti amministrativi e che, in tale direzione, può essere migliorato 

nell’accesso, nella consultabilità e nel suo continuo aggiornamento. 

 

Nel corso delle audizioni è stata anche esplicitata, alla luce delle recenti 

modifiche al Codice degli appalti, l’opportunità di rivedere il capitolato 

speciale sotto il profilo organizzativo e del controllo, soprattutto per quanto 

attiene all’accesso al cantiere. 
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Un ulteriore elemento su cui la Commissione ha effettuato numerosi 

approfondimenti è stato quello concernente i subappalti: da più parti, infatti, è 

stato rilevato come quest’istituto rappresenti l’anello debole della catena, dal 

momento che tra amministrazione aggiudicatrice e subappaltatore non vi è un 

rapporto diretto. E’ stato però sottolineato che essendo numericamente ridotti 

in Valle i cantieri di particolare rilevanza, il contratto di subappalto riguarda 

spesso delle opere di entità relativamente modesta, quindi è presumibile che 

l’interesse di soggetti estranei possa essere per certi versi inferiore.  

 

Sempre nell’ambito della tematica degli appalti, è stato affrontato il 

discorso della stazione unica appaltante (SUA), operante in ambito regionale, 

e istituita dal D.P.C.M. del 30 giugno 2011, in attuazione dell'articolo 13 della 

legge 13 agosto 2010, n. 136, al fine di garantire trasparenza, regolarità ed 

economicità nella gestione degli appalti e dei contratti pubblici di lavori, 

forniture e servizi e prevenire le infiltrazioni di natura malavitosa. 

Questo strumento, infatti, dovrebbe rendere più celeri le procedure 

burocratiche, con un’azione più snella e tempestiva in grado di concretizzare 

una riduzione della spesa pubblica necessaria per gestire le stesse procedure 

dell’appalto, sia nell’ambito dell’Amministrazione regionale, che nell’ambito 

degli enti locali e con una uniformità di comportamento. Concentrando in 

un’unica struttura adempimenti che normalmente vengono curati da una 

pluralità di stazioni appaltanti si dovrebbe ottenere una ottimizzazione delle 

risorse, con facilitazioni soprattutto per gli enti locali, molto spesso chiamati a 

confrontarsi con la complessità delle procedure di gara. Non si può non 

sottolineare però che questo nuovo percorso sulla trasparenza in materia di 

appalti potrebbe determinare difficoltà di rapporto tra queste strutture e le 

figure tecniche di riferimento, quali il responsabile unico dei procedimenti e il 

progettista.  

Per completezza giova ricordare che la delibera della Giunta regionale 

n. 578 del 19 marzo 2012, di ridefinizione delle strutture 

dell’Amministrazione regionale, ha individuato due strutture organizzative 

temporanee con l’obiettivo di sviluppare il progetto della stazione unica 

appaltante sia per i lavori che per i servizi e le forniture. La Commissione 

auspica che venga data attuazione al più presto alla volontà espressa nella 

delibera sopra richiamata. 

 

 

 Un aspetto che la Commissione ha ritenuto opportuno evidenziare è 

quello relativo alla cultura della legalità, ambito nel quale la Regione ha già 

sviluppato delle politiche e delle iniziative specifiche sul territorio valdostano.  
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Nel 2005, con la legge regionale 19 maggio 2005, n. 11 (Nuova 

disciplina della polizia locale e disposizioni in materia di politiche di 

sicurezza. Abrogazione della legge regionale 31 luglio 1989, n. 47), è stato 

fissato tra gli obiettivi quello di realizzare e sostenere un’attività di 

comunicazione pubblica utile ai fini della sicurezza e della diffusione della 

cultura della legalità. 

 

Più recentemente, nel 2010, la legge regionale 29 marzo 2010, n. 11 

(Politiche e iniziative regionali per la promozione della legalità e della 

sicurezza) ha messo in campo delle iniziative rivolte alla realizzazione di 

misure concrete per la diffusione della cultura e della pratica della legalità, tra 

le quali va menzionata l’istituzione della Conferenza regionale sulla legalità e 

sulla sicurezza, quale sede di confronto e di valutazione delle politiche 

regionali in questa materia. 

 

Dall’incontro con alcune figure istituzionali è emerso il dato secondo 

cui la lotta contro questi fenomeni non è compito esclusivo dello Stato e delle 

Forze dell’ordine o della scuola ma deve essere un’azione comune. 

E’ stato anche detto che la cultura della legalità non è soltanto uno 

slogan ma è qualche cosa di profondo che deve nascere da un atteggiamento 

di ciascun cittadino. 

 

La Commissione - convinta della necessità di continuare a promuovere 

e diffondere iniziative di sensibilizzazione e di formazione della cultura della 

legalità - ritiene quanto mai opportuno portare avanti specifiche azioni di tipo 

educativo e culturale con la finalità di implementare i progetti formativi 

rivolti a tutti i giovani in età scolare e di sensibilizzare e informare la 

comunità regionale. Un’ulteriore indicazione concerne la necessità di formare 

i vari operatori (quali le guardie forestali e la polizia locale) che operano sul 

territorio per fornire loro una specifica preparazione ed una spiccata 

sensibilità al fine di individuare e contrastare quei fenomeni connessi con le 

attività illecite poste in essere dalle organizzazioni criminose. Quest’attività di 

formazione per il contrasto delle illegalità dovrebbe fornire le conoscenze più 

aggiornate sulle dinamiche, sui comportamenti e sugli strumenti che i gruppi 

criminali adottano per infiltrasi nel sistema economico-finanziario e politico. 

 

Formazione che oggi è diventata anche disposizione con l’entrata in 

vigore della legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione 

e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
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amministrazione” che prevede, all’interno del piano triennale di prevenzione, 

specifici interventi formativi rivolti ai dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni. 

 

 

La Commissione è stata poi messa a conoscenza della sottoscrizione, in 

diverse realtà regionali, dei cosiddetti protocolli di legalità. Si tratta di uno 

strumento che va a potenziare le azioni di contrasto del fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose, attraverso l’assunzione di precisi impegni, sottoscritti da 

attori pubblici e privati, volti a rendere più efficace il sistema normativo 

antimafia, consentendo di estendere i controlli a forniture e prestazioni di 

servizi altrimenti escluse dalla predetta normativa. 

 

Anche la Regione Valle d’Aosta si è dotata di questo strumento; 

assume un particolare rilievo, ad esempio, il protocollo concluso, in data 11 

maggio 2011, tra la Regione autonoma Valle d’Aosta e la Direzione 

Investigativa Antimafia/Centro Operativo di Torino e dedicato alle modalità 

per la fruizione dei dati informativi concernenti il ciclo di esecuzione dei 

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Il fine dell’iniziativa è quello di 

assicurare la massima trasparenza e il pieno rispetto della legalità nei lavori di 

interesse pubblico generati sul territorio valdostano. 

 

Si segnala che il protocollo di legalità, sottoscritto il 10 maggio 2010 e 

rinnovato nel giugno 2012, tra il Ministero dell’Interno e Confindustria - al 

fine di consolidare l’azione di prevenzione e di contrasto delle infiltrazioni 

criminali nel settore dei contratti di lavori, servizi e forniture, sia pubblici che 

privati - ha registrato l’adesione allo stesso da parte della Giunta di 

Confindustria Valle d’Aosta nel 2011. 

 

Giova, infine ricordare che, in data 4 novembre 2009, è stato 

sottoscritto un protocollo tra la Presidenza della Regione autonoma della 

Valle d’Aosta e l’ANAS S.p.A. (Compartimento della viabilità per la Valle 

d’Aosta), al fine di assicurare il pieno rispetto della legalità nel settore dei 

lavori della rete viaria di competenza dell’ANAS. 

 

Per rendere ancora più incisivo nella nostra regione il contrasto delle 

infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, in particolare, questo 

strumento potrebbe trovare applicazione nel settore dell’edilizia. 

Il protocollo tra le parti sociali interessate (associazioni di categoria e 

organizzazioni sindacali) avrebbe lo scopo di combattere e contrastare 
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eventuali infiltrazioni della criminalità organizzata e le illegalità che si 

potrebbero nascondere all’interno degli appalti di lavori edili in ambito 

privato. Tra gli impegni da sottoscrivere potrebbero essere previsti, tra gli 

altri, il controllo delle maestranze all’opera e la comunicazione alle 

amministrazioni interessate della struttura societaria. In questa direzione 

sarebbe opportuno conoscere la casella giudiziaria di chi detiene la 

rappresentanza della società che effettua l’intervento edilizio, il deposito degli 

ultimi due bilanci annuali e le garanzie della tracciabilità di tutti i flussi 

finanziari. 

 

 C’è poi un aspetto - che è stato posto all’attenzione della Commissione 

sotto forma di proposta - e che riguarda l’istituzione di un tavolo permanente 

regionale in grado di dare continuità all’azione avviata dalla Commissione 

speciale e di coinvolgere tutti i soggetti che, a diverso titolo, possono essere 

interessati. Un organismo, quindi, che possa tenere alta l’attenzione sulle 

attività criminali e monitorare con continuità l’evolversi delle stesse, 

informando adeguatamente l’opinione pubblica. 

 

Nel corso di alcune audizioni è stato evidenziato come non esista un 

canale di dialogo con gli uffici competenti per segnalare le situazioni più 

rischiose ed è stata suggerita la costituzione di un tavolo comune per favorire 

uno scambio di informazioni tra i soggetti che operano sul territorio in modo 

tale da creare un collegamento istituzionale sul tema. Le forze dell’ordine 

hanno segnalato la necessità di prestare la massima attenzione a tutte quelle 

operazioni finanziare ed economiche nel settore dell’accoglienza turistica ed 

in quello della ristorazione riconducibili, per esempio, al possibile riciclaggio 

di denaro derivante da attività illecite. In questa direzione, un attento 

monitoraggio del turnover delle attività commerciali è stato indicato come 

uno strumento importante per comprendere il grado di infiltrazione 

malavitosa nel tessuto economico locale. A maggiore ragione, in un momento 

di crisi come quello che stiamo attraversando, particolare attenzione deve 

essere indirizzata ai fenomeni del riciclaggio e dell’usura che rischiano di 

rappresentare, in prospettiva, un elemento molto pericoloso per il corretto 

funzionamento e lo sviluppo del sistema economico locale. Inoltre è stato 

segnalato che, ad eccezione della sottoscrizione di protocolli e di accordi, non 

esistono occasioni di incontro tra il mondo bancario e gli altri soggetti che si 

occupano di questi fenomeni sul territorio.  
 

La Commissione rappresenta, dunque, la necessità di mettere in campo 

uno strumento operativo che alzi il livello di guardia rispetto ai tentativi di 
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contaminazione della criminalità organizzata. 

 

La proposta che viene avanzata è quella di attivare un tavolo 

permanente regionale di confronto, istituito presso la Presidenza della 

Regione, che raccolga tutti i soggetti che, a diverso titolo, si occupano di 

contrasto alla criminalità organizzata, in modo tale da creare una rete a 

supporto del lavoro degli organismi preposti alla tutela dell’ordine pubblico, 

integrando le diverse informazioni per fare emergere possibili infiltrazioni di 

organizzazioni criminali nel tessuto economico locale e nella società 

valdostana. 

 

 

 Nel riaffermare che l’operato quotidiano degli amministratori pubblici 

si deve conformare al rispetto dei dettami costituzionali della diligenza, lealtà, 

onestà, correttezza e imparzialità e considerato che in questo periodo storico il 

rapporto tra politica e corruzione è purtroppo tornato ad essere un tema 

centrale nella vita del Paese, ci permettiamo di suggerire alle forze politiche 

di adoperarsi per rafforzare ancora di più la trasparenza e la legalità nella 

pubblica amministrazione, in linea con i dettami del codice etico. 


